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DELLE ANTICHE E DELLE NUOVE TAVOLE

l.

Io seggo ed attendo, attorniato da vecchie tavole infrante, e da nuove tavole scritte a metà. Quando verrà l'ora mia?

– l'ora della mia discesa, del mio tramonto: giacchè voglio ritornare una volta ancora tra gli uomini.

È ciò che attendo adesso: poichè bisogna che mi vengano prima i segni annunziantimi che l'ora mia è giunta, – il leone ridente con lo sciame delle colombe.

Nell'attesa io parlo come qualcuno che ha tempo, parlo a me stesso. Nessuno mi racconta cose nuove: io mi racconto dunque a me stesso.
Zarathustra si pone come spartiacque tra la vecchia legge, che lui chiama vecchie tavole infrante con riferimento alla legge in genere e in particolare alle tavole del Decalogo (= dieci parole o comandi: v. Deuteronomio 5, 6-21), e la nuova legge, nuove tavole scritte a metà, che lui stesso promulga, ma che non ha ancora completata. Egli aspetta per farlo che giunga l’ora sua, nel frattempo parla a se stesso e a se stesso ‘si’ racconta, paragonandosi al leone (nella Bibbia simbolo della Divinità – Amos 1, 2: ‘Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa udire la sua voce’).

Zarathustra-Nietzsche sta descrivendo nel suo dodicesimo discorso il suo ‘Imperatore’ interiore, il  legislatore che esamina la legge del passato, per lui ormai vecchia e obsoleta, e che tenta di trovare una legge nuova, del futuro, quella che sarà purtroppo ‘la legge’ del suo diabolico superuomo.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 11, ‘la Pace’ (v. in www.taozen.it I King e Kabbalah il ns/ relativo commento), la cui sentenza dice: ‘... Il piccolo se ne va, il grande se ne viene. Salute’, e la cui immagine dice: ‘... Così il sovrano divide e compie il corso di cielo e terra, amministra ed ordina i doni di cielo e terra, e così assiste il popolo’. la quarta variante poi dice: ‘Egli cala aleggiando, senza far pesare la ricchezza, insieme al suo prossimo, schietto e sincero’ (commento confuciano: in tempo di reciproca fiducia, gli alti vanno vero i bassi con tutta semplicità e senza farsi forti della loro ricchezza). Il tempo della ‘reciproca fiducia’ è il tempo della ‘Pace’, della saggia Legge offerta dal Sovrano al ‘popolo’, quando il Malkuth, il Regno, cioè la personalità, e quindi l’Albero dell’individuo è in pace, in armonia. Ricordiamo però che, se l’esagramma viene invertito di valenza, il tempo della pace diventa il tempo della guerra. 
2.

Quando venni tra gli uomini, li trovai seduti sotto una vecchia presunzione. Essi presumevano saper tutto già da tempo – ciò che è bene e male per l'uomo.

Ogni discussione sulla virtù sembrava loro cosa vecchia e stanca, e colui che voleva dormire bene parlava ancora del «bene» e del «male» prima di andare a coricarsi.

Io scossi il torpore di tal sonno quando insegnai: Nessuno sa ancora ciò che è bene e male, se non il creatore! Ma è quegli che crea la mèta degli uomini e che dà il suo senso e il suo avvenire alla terra: è lui soltanto che crea il bene ed il male di tutte le cose.

Ed io insegnai loro di rovesciare le vecchie cattedre, e, ovunque si trovava quella vecchia presunzione, ordinai loro di ridere dei loro grandi maestri di virtù, dei loro santi, dei loro poeti, dei loro salvatori del mondo. Ordinai di ridere dei loro saggi austeri, e li misi in guardia contro i neri spauracchi seduti sull'albero della vita.

Sedetti su la loro grande via dei sepolcri; presso le carogne e gli avvoltoi – e risi di tutto il loro passato e dello splendore putrido di questo passato che declina.

In verità, simile ai predicatori di penitenza e ai folli, invocai lo sterminio su tutte le cose loro piccole e grandi – la piccolezza di ciò che hanno di meglio! la piccolezza di ciò che hanno di peggio! – ecco ciò di cui risi.
Il mio saggio desiderio zampillava da me con grida e con risa; simile a una saggezza selvaggia, in verità, nata sui monti! – il mio grande desiderio dall'ali rumoreggianti.

E spesso mi portò ben lungi, al di là dei monti, verso le altezze, mentre ridevo: mi accadde allora di volare fremendo come una freccia, attraverso estasi ebbre di sole: – Di là nel lontano avvenire, che non ha visto alcun sogno, nel mezzogiorno più caldo che non imaginò mai un artista: laggiù ove gli dèi danzanti si vergognano d'ogni veste: – affinchè io parli con parabole, zoppichi e balbetti come i poeti: e, in verità, ho vergogna d'esser ancora poeta!

Ove tutto il divenire mi sembrava danza e malizia divina, ove il mondo scatenato e sfrenato si rifugiava in sè stesso: – come un'eterna fuga di sè e un'eterna ricerca di sè presso dèi numerosi, come una felice contraddizione di sè, una ripetizione e un ritorno verso sè stessi di molti dèi: –

Ove tutto il tempo mi sembrava un felice scherno di istanti, ove la necessità era la stessa libertà, che giocava beata con il pungiglione della libertà: –

Ove trovai pure il mio vecchio demonio e il mio nemico acerrimo, lo spirito di gravità, e tutto ciò che ha creato: la costrizione, la legge della necessità, lo scopo, la volontà, il bene ed il male: –

Poichè non deve esistere qualcosa sulla quale si possa danzare e passare? Non devono esistere per coloro che sono leggeri, i più leggeri – talpe e nani pesanti?

Zarathustra narra di aver trovato gli uomini seduti sotto la presunzione di sapere ciò che è bene e ciò che è male, e dice che molti di loro continuavano a parlarne prima di coricarsi. Racconta di aver disturbato il loro sonno, spiegando che nessuno sa che cosa siano veramente bene e male, tranne il creatore, quegli che crea la mèta degli uomini e che dà il suo senso e il suo avvenire alla terra; egli intende, ovviamente, per creatore non il Creatore, ma il solito superuomo. Zarathustra dice che ha insegnato agli uomini a rovesciare le cattedre, a ridere dei grandi maestri di virtù, dei santi, dei poeti, dei salvatori del mondo e, ridendo lui stesso, ha invocato la distruzione sul loro putrido passato, sul loro meglio e sul loro peggio. 
Zarathustra poi continua a bearsi della sua risata e del suo saggio desiderio di sterminio che lo trascina in alto, che lo fa volare verso un lontano avvenire, dove tutto il divenire gli sembra danza e malizia divina... una ripetizione e un ritorno verso se stessi di molti dèi... dove la necessità è la stessa libertà, che gioca beata con il pungiglione della libertà. In quell’euforico spazio-tempo egli ritrova il suo vecchio demonio (v. discorso n. 2 della 3° parte), il suo nemico acerrimo, lo spirito di gravità (v. discorso precedente) con la sua creazione, cioè la costrizione, la legge della necessità, lo scopo, la volontà, il bene ed il male, per poterci, leggero, danzare sopra.
Il problema del bene e del male non nasce di certo con lo Zarathustra nicciano, Mosè, il legislatore, col suo Decalogo lo ha risolto, a suo modo, già circa 3500 anni fa; egli ha insegnato che seguire la Legge è Bene, trasgredire la Legge è male. Circa 1000 anni dopo Lao-tzu nel suo Tao Te Ching cap. 2 (v. in www.taozen.it Testi sacri ns/ relativo commento) ha detto: ‘Tutti riconoscono il bene come bene, in questo modo si ammette il non-bene (il male)’. Per lui tutte le cose debbono seguire il corso naturale senza intervento umano, allora non c’è nessuna dicotomia bene-male, invece quando si comincia a voler ‘far bene’ è perché si sta ‘facendo male’. Il maestro Gesù nel vangelo di Matteo 13, 24-43  (v. idem) nella ‘parabola del buon grano (il bene) e della zizzania (il male)’ fa dire dal padrone del campo ai servi che vogliono togliere la zizzania: ‘Lasciate che l’uno e l’altra crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel granaio’. Il bene (il grano) e il male (la zizzania) esistono insieme su questa terra, ma un buon mietitore sa riconoscere il grano dalla zizzania e al ‘momento opportuno’ brucia la zizzania. Nessun mietitore che si rispetti potrebbe confonderli. Probabilmente se un mietitore dovesse scambiare la zizzania col grano verrebbe subito cacciato via... Però nel vangelo di Giovanni (8, 1-11 v. idem) la peccatrice adultera che ha commesso ‘il male’ per il fatto che tutti, chi più, chi meno, sono in peccato (‘chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro di lei’) viene perdonata (perdonata la persona, non il peccato). 

Ed ora veniamo alla Kabbalah. Per governare il proprio mondo interiore, l’Albero individuale, o quello esteriore, l’Albero sociale,  occorre prima di tutto mantenere l’equilibrio tra la colonna maschile di destra e quella femminile di sinistra; poi occorre rispettare la gerarchia dei quattro veicoli: il fisico (assiah) è il servitore – l’astrale (yetzirah) è il funzionario – il mentale (briah) è il ministro – e lo Spirituale (Atzilutico) è il Sovrano. Se l’Albero a livello individuale e sociale funziona così, in gerarchia ed equilibrio, proprio come dice Lao Tzu, non si ha nessuna contrapposizione tra bene e male, tutto è, secondo il Tao (la Via), perfetto. Ma poiché, purtroppo, c’è stata una ‘caduta’ o rottura (shevirah) dei ‘vasi’, il male è entrato nell’albero, producendo le scorie (qelipoth, i vizi); per rimediare bisogna riparare (tikkun) i ‘vasi’, riqualificare cioè l’energia  delle qelipoth, erroneamente qualificata.

Per governare il mondo (interiore ed esteriore), dopo la caduta, e far convivere  ‘relativamente’ in pace le varie componenti dell’Albero, nell’armonia e nel rispetto reciproco si devono seguire delle regole ben precise, basate su valori comuni (la Legge); certamente tali regole possono variare nel tempo, e allora andranno adeguate ai cambiamenti sopravvenuti, ma non è certo decapitando l’Albero, dicendo che dio è morto, e cioè eliminando il piano Spirituale, e stravolgendo la gerarchia dei tre piani inferiori e vagheggiando un pazzotico, alienante e impossibile ritorno dell’uguale e infine danzando e ridendo di tutto e su tutto che si riesce a ristabilire l’Ordine e a redimere il mondo.
